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Tra
il furto di un piccolo
scrittoio di mogano in cui era custodito un biglietto vincente della
lotteria e l'uccisione del ricco barone d'Hautrec, appare sempre una
Dama Bionda. Arsène
Lupin è accusato di omicidio, anche se tutti sanno che il “ladro
gentiluomo” non uccide. Herlock
Sholmès indaga ma Lupin con i suoi trucchi riuscirà con la consueta
eleganza a farsi beffe del celebre detective. All'interno
- come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per
consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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MAURICE LEBLANC
(1864-1941)


Maurice Marie Émile Leblanc è stato uno
scrittore francese che ha raggiunto una notorietà mondiale con le
avventure del ladro gentiluomo Arsenio Lupin. Tra i suoi libri più
famosi citiamo ‘Arsène
Lupin ladro gentiluomo’ (Fermento
2015), ‘Arsène
Lupin contro Herlock Sholmès’ (Fermento 2015),
‘Le confidenze di Arsène
Lupin (Fermento 2015).
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virgola [
, ]


pausa breve


punto e virgola [
; ]


pausa medio lunga


punto [
. ]


pausa lunga


due punti [
: ]


pausa per prendere fiato prima della rincorsa


punto esclamativo [
! ]


pausa lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore, sorpresa,
soddisfazione


punto interrogativo [
? ]


pausa curiosa


punto interrogativo con
punto esclamativo [
?! ]


pausa di curioso stupore


puntini di sospensione [
... ]


pausa col fiato sospeso,
pausa prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità,
attesa


virgolette / trattini [
« » “ ” - ]


riportano fedelmente un dialogo, una citazione, un pensiero
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 	L’8 dicembre dell’anno scorso, il signor Gerbois, professore di
matematica al liceo di Versailles, scovò, nel disordine di un
rigattiere, un piccolo scrittoio di mogano che gli piacque in virtù
della molteplicità dei suoi cassetti.


 	“Ecco quel che mi occorre per il compleanno di Suzanne”, pensò.
E siccome s’ingegnava, nella misura delle sue modeste risorse, di
far piacere a sua figlia, discusse sul prezzo e versò la somma di
sessantacinque franchi.


 	Nel momento in cui dava il suo indirizzo, un giovane di elegante
aspetto, che già curiosava qua e là nel negozio, scorse il mobile e
domandò:


 	«Quanto costa?»


 	«È già venduto», rispose il mercante.


 	«Ah!... Al signore, forse?».


 	Il signor Gerbois salutò e, ancor più contento di aver comprato
quel mobile in quanto un suo simile lo desiderava, uscì.


 	Ma non aveva fatto dieci passi nella via che fu raggiunto dal
giovane il quale, col cappello in mano e con tono molto cortese, gli
disse:


 	«Le chiedo infinite scuse, signore. Le farò una domanda
indiscreta... Cercava in modo particolare proprio quello scrittoio?»


 	«No. Io cercavo una bilancia d’occasione per alcuni esperimenti
di fisica».


 	«Pertanto, non ci tiene molto?»


 	«Ci tengo, ecco tutto».


 	«Perché è antico, forse?»


 	«Perché è comodo».


 	«In questo caso, consentirebbe a cambiarlo con uno scrittoio
altrettanto comodo, ma in migliore stato?»


 	«Questo è in buono stato, e il cambio mi pare inutile».


 	«Eppure...».


 	Il signor Gerbois era un uomo un po’ irascibile e di carattere
ombroso. Rispose duramente:


 	«La prego, signore, non insista».


 	Lo sconosciuto gli si piantò davanti.


 	«Ignoro il prezzo che ha pagato, signore... Le offro il doppio».


 	«No».


 	«Il triplo?»


 	«Oh basta così», esclamò il professore, spazientito. «Ciò che
mi appartiene non è in vendita».


 	Il giovane lo guardò fisso, con un’aria che il signor Gerbois
non doveva dimenticare; poi, senza aggiungere altro, girò sui tacchi
e si allontanò. Un’ora dopo, il mobile veniva portato nella
casetta in cui il professore abitava sulla strada di Viroflay. Chiamò
sua figlia.


 	«Ecco, è per te, Suzanne, se però ti piace».


 	Suzanne era una graziosa creatura, espansiva e allegra. Si buttò
al collo del padre e lo abbracciò con tanta gioia, come se le avesse
offerto un dono regale. La sera stessa, collocato lo scrittoio nella
sua camera con l’aiuto di Hortense, la domestica, ripulì i
cassetti e sistemò con cura le sue carte, la sua corrispondenza, le
collezioni di cartoline illustrate, e alcuni ricordi furtivi che
conservava in onore di suo cugino Philippe.


 	L’indomani, alle sette e mezzo, il signor Gerbois si recò al
liceo. Alle dieci, Suzanne, come al solito, l’aspettava all’uscita,
ed era un gran piacere per lui scorgere, sul marciapiede di fronte al
cancello, la sua figura graziosa e il suo sorriso giovane. Se ne
tornarono insieme.


 	«E il tuo scrittoio?»


 	«Una pura meraviglia! Hortense e io abbiamo lucidato gli ottoni.
Sembrano d’oro».


 	«Sei contenta, allora?»


 	«Se sono contenta! Ma non so come finora abbia potuto farne a
meno».


 	Attraversarono il giardino antistante la casa. Il signor Gerbois
propose:


 	«Vuoi che andiamo a vederlo, prima del pranzo?»


 	«Oh sì! È una buona idea».


 	Lei salì per prima; ma, giunta sulla soglia della sua camera,
cacciò un grido di sgomento.


 	«Che cosa c’è?», balbettò il signor Gerbois.


 	Entrò a sua volta nella camera. Lo scrittoio non c’era più. Ciò
che stupì il giudice istruttore fu l’ammirevole semplicità dei
mezzi impiegati. Nell’assenza di Suzanne, e mentre la domestica
faceva la spesa, un fattorino provvisto di piastrina – alcuni
vicini la videro – aveva fermato il suo carrettino dinanzi al
giardino e suonato due volte. I vicini, ignorando che la domestica
fosse fuori, non ebbero alcun sospetto, di modo che l’individuo
effettuò il suo compito nella tranquillità più assoluta.


 	Da notare questo: nessun armadio fu scassinato, nessuna pendola
lasciata fuori posto. Ancora meglio, il portamonete di Suzanne,
lasciato sul marmo dello scrittoio, si trovò sulla tavola vicina,
ancora con le monete d’oro che conteneva. Il movente del furto era
dunque nettamente determinato, ciò che lo rendeva tanto più
inesplicabile; perché, insomma, correre tanti rischi per un bottino
così irrisorio?


 	L’unico indizio che poté fornire il professore fu l’incidente
del giorno prima.


 	«Al mio rifiuto, quel giovane ha mostrato una viva contrarietà, e
ho avuto l’impressione molto netta che nel lasciarmi avesse un’aria
minacciosa».


 	Tutto ciò restava molto vago. Fu interrogato il rigattiere. Non
conosceva né l’uno né l’altro di quei due signori. Quanto
all’oggetto, l’aveva comprato per quaranta franchi a Chevreuse,
in una vendita dopo un decesso, e riteneva di averlo rivenduto al suo
giusto valore. Il proseguimento dell’inchiesta non appurò niente
di più. Ma il signor Gerbois restò persuaso di aver subìto un
danno enorme. Una fortuna doveva essere nascosta nel doppio fondo di
un cassetto, ed era questa la ragione per cui il giovane, conoscendo
il nascondiglio, aveva agito con tale determinazione.


 	«Mio povero papà, cosa avremmo fatto di questa fortuna?»,
ripeteva Suzanne.


 	«Come! Ma con una simile dote, tu potevi pretendere ai migliori
partiti».


 	Suzanne, che limitava le sue pretese al cugino Philippe, che era un
partito pietoso, sospirava amaramente. E nella casetta di Versailles,
la vita continuò, meno gaia, meno spensierata, offuscata da
rimpianti e delusioni.


 	Passarono due mesi. Poi, d’improvviso, uno dopo l’altro, gli
avvenimenti più gravi, un seguito imprevisto di favorevoli occasioni
e di catastrofi! Il primo febbraio, alle cinque e mezzo, il signor
Gerbois, appena rincasato, il giornale della sera fra le mani, si
mise a sedere, inforcò gli occhiali e cominciò a leggere. Non
interessato alla politica, voltò la pagina. Subito, il titolo di un
articolo attirò la sua attenzione: «Terza estrazione della lotteria
dell’Associazione della Stampa. Il numero 514, serie 23, vince un
milione».


 	Il giornale gli scivolò dalle dita, la vista gli si annebbiò e il
cuore cessò di battere. Il numero 514, serie 23, era il suo numero!
L’aveva comprato per caso, per fare un favore a un suo amico,
poiché non credeva affatto ai favori della sorte, ed ecco che
vinceva! Rapido, trasse il suo taccuino. Il numero 514, serie 23, era
proprio scritto sul risguardo, per memoria. Ma il biglietto?


 	Si precipitò verso lo studio per cercarvi la scatola di buste fra
le quali aveva infilato il prezioso biglietto; e, non appena entrato,
si fermò di colpo, barcollante di nuovo e col cuore contratto: la
scatola di buste non si trovava lì, e, cosa terribile, egli si
rendeva subito conto che erano parecchie settimane che non era lì!
Da settimane, non la vedeva più davanti a lui nelle ore in cui
correggeva i compiti dei suoi alunni!


 	Un rumore di passi sulla ghiaia del giardino... Allora chiamò:


 	«Suzanne! Suzanne!».


 	Lei giungeva di corsa, salì precipitosamente. Egli balbettò con
voce strozzata:


 	«Suzanne, la scatola... La scatola delle buste?»


 	«Quale?»


 	«Quella del Louvre, che riportai un giovedì... E che era in fondo
a questo tavolo».


 	«Ma
ricordati, papà... L’abbiamo messa a posto insieme».


 	«Quando?»


 	«La sera, sai, la sera prima».


 	«Ma dove? Rispondi, tu mi fai morire».


 	«Dove?... Nello scrittoio».


 	«Nello scrittoio che hanno rubato?»


 	«Sì».


 	«Nello scrittoio che hanno rubato!».


 	Ripeté quelle parole sottovoce, con una sorta di spavento. Poi le
prese la mano, e con tono ancora più basso:


 	«Conteneva un milione, figlia mia».


 	«Ah! Papà, perché non me l’hai detto?», mormorò
ingenuamente.


 	«Un milione!», riprese il padre, «era il numero vincente della
lotteria della Stampa».


 	L’enormità del disastro li schiacciava; per lungo tempo
conservarono un silenzio che non avevano il coraggio di rompere.


 	Infine, Suzanne sentenziò:


 	«Ma te lo pagheranno lo stesso, papà!».


 	«Perché? Su quali prove?»


 	«Occorrono dunque delle prove?»


 	«Certo!».


 	«E tu non ne hai?»


 	«Sì, ne ho una».


 	«E allora?».


 	«Era nella scatola».


 	«Nella scatola che è sparita?»


 	«Sì. Ed è l’altro che riscuoterà».


 	«Ma sarebbe una cosa abominevole! Vediamo, papà, tu potrai almeno
opporti?»


 	«E chi lo sa! Chi lo sa! Quell’uomo deve essere così forte!
Dispone di tali risorse!... Ricordati... L’affare di quel mobile».


 	Con un guizzo energico si alzò e battendo il piede:


 	«Ebbene, no, no, non l’avrà, il milione, non l’avrà! Perché
dovrebbe averlo? Dopotutto, per quanto sia abile, neppure lui può
fare nulla. Se si presenta per incassare, lo schiaffano dentro! Ah,
la vedremo, caro mio!».


 	«Hai dunque un’idea, papà?»


 	«Ho l’idea di difendere i nostri diritti fino in fondo,
qualsiasi cosa accada! E riusciremo! Il milione è mio, e io l’avrò».


 	Alcuni minuti dopo, spediva questo telegramma:


 	 


 	Governatore Credito Fondiario, rue Capucines, Parigi.


 	Sono possessore numero 514, serie 23, faccio opposizione per ogni
via legale a qualunque richiesta estranea.


 	Gerbois


 



 	 


 	Quasi nello stesso tempo perveniva al Credito Fondiario quest’altro
telegramma:


 	 


 	Numero 514, serie 23, è in mio possesso.


 	Arsène Lupin


 



 	 


 	Ogni volta che intraprendo il racconto di qualcuna delle
innumerevoli avventure di cui si compone la vita di Arsène Lupin,
provo una vera confusione, tanto mi sembra che la più banale di
queste avventure sia conosciuta da tutti quelli che mi leggeranno.
Difatti, non v’è un gesto del nostro «ladro nazionale», come
l’hanno graziosamente chiamato, che non sia stato segnalato nel
modo più altisonante, non un’impresa che non sia stata studiata
sotto tutti gli aspetti, non un atto che non sia stato commentato con
quell’abbondanza di particolari riservata di solito al racconto
delle imprese eroiche.


 	Chi non conosce, per esempio, quella strana
storia de La donna bionda,
con i suoi episodi curiosi che i cronisti intitolavano a grossi
caratteri: «Il numero 514, serie 23!... Il delitto di avenue
Henri-Martin!... Il diamante azzurro!...» E quanto rumore intorno
all’intervento del famoso detective inglese Herlock Sholmès! Quale
effervescenza dopo ciascuna delle peripezie che segnarono la lotta
fra quei due grandi artisti! Quanto chiasso sui boulevard, il giorno
in cui gli strilloni urlavano: «L’arresto di Arsène Lupin!».


 	La mia scusa è che io porto delle novità: io porto la soluzione
dell’enigma. Rimane sempre dell’ombra intorno a quelle avventure:
e io la dissipo. Riproduco articoli letti e riletti, ricopio antiche
interviste: ma tutto questo io lo coordino, lo classifico e lo
sottopongo all’esatta verità. Il mio collaboratore è Arsène
Lupin, la cui compiacenza verso di me è inesauribile. Ed è pure,
nell’occorrenza, l’ineffabile Wilson, l’amico e il confidente
di Sholmès.


 	Tutti ricorderanno il formidabile scoppio di risa che accolse la
pubblicazione del doppio telegramma. Il solo nome di Arsène Lupin
era una garanzia d’imprevisto, una promessa di divertimento per il
pubblico. E per pubblico è da intendere il mondo intero. Dalle
ricerche subito esperite dal Crédit Foncier risultò che il numero
514, serie 23, era stato venduto tramite il Crédit Lyonnais,
succursale di Versailles, al maggiore d’artiglieria Bessy. Ora, il
comandante era morto in seguito a una caduta da cavallo. Da colleghi
con cui si era confidato, si seppe che, qualche tempo prima di
morire, aveva dovuto cedere il suo biglietto a un amico.


 	«Questo amico sono io», affermò il signor Gerbois.


 	«Lo provi», obiettò il governatore del Crédit Foncier.


 	«Provarlo? Facilmente. Venti persone le diranno che io avevo col
maggiore delle relazioni continue e che ci incontravamo nel caffè di
place d’Armes. Fu là che un giorno, per fargli cosa gradita in un
momento di necessità, ho ricomprato il suo biglietto per la somma di
venti franchi».


 	«Lei ha dei testimoni di questo scambio?»


 	«No».


 	«In questo caso, su che cosa fonda il suo reclamo?»


 	«Sulla lettera che mi ha scritto a questo proposito».


 	«Quale lettera?»


 	«Una lettera spillata al biglietto».


 	«La mostri».


 	«Ma si trovava nello scrittoio rubato».


 	«La ritrovi».


 	Arsène Lupin la comunicò lui, la lettera. Una nota inserita
nell’«Echo de France» – che ha l’onore di essere il suo
organo ufficiale, e di cui è, pare, uno dei principali azionisti –
annunciò ch’egli rimetteva tra le mani dell’avvocato Detinan,
suo consulente legale, la lettera che il maggiore Bessy aveva scritto
a lui personalmente. Questo fatto produsse un’esplosione di
allegria: Arsène Lupin assumeva un avvocato! Arsène Lupin,
rispettoso delle regole stabilite, designava per rappresentarlo un
membro del foro! Tutta la stampa si precipitò dall’avvocato
Detinan, influente deputato radicale, uomo di alta probità e nello
stesso tempo d’intelligenza brillante, un po’ scettico, spesso
paradossale.


 	L’avvocato non aveva mai avuto il piacere d’incontrare Arsène
Lupin, e gli rincresceva profondamente; ma aveva, in effetti,
ricevuto le sue istruzioni, e, molto sensibile a una scelta di cui
sentiva tutto l’onore, si proponeva di difendere vigorosamente il
diritto del suo cliente. Aprì la pratica di recente costituita, e
senza giri di parole esibì la lettera del maggiore. Essa provava
perfettamente la cessione del biglietto, ma non menzionava il nome
dell’acquirente. «Mio caro amico...», diceva semplicemente.


 	«Il “mio caro amico” sono io», diceva Arsène Lupin in una
nota acclusa alla lettera del maggiore. «E la prova migliore è che
io ho la lettera».


 	Il nugolo dei cronisti piombò immediatamente dal signor Gerbois,
il quale non poté far altro che ripetere:


 	«Il “mio caro amico” sono proprio io. Arsène Lupin ha rubato
la lettera del maggiore insieme al biglietto della lotteria».


 	«Lo provi», ribatté Lupin ai giornalisti.


 	«Ma se è proprio lui che ha rubato lo scrittoio!», replicò il
signor Gerbois davanti agli stessi giornalisti.


 	E Lupin rispose ancora:


 	«Che lo provi!».


 	E fu uno spettacolo di un’immaginazione deliziosa quel pubblico
duello tra i due possessori del numero 514, serie 23,
quell’andirivieni dei reporter, il sangue freddo di Arsène Lupin
di fronte allo smarrimento del povero signor Gerbois. La stampa era
piena delle lamentele dello sventurato! Egli confidava la sua
disgrazia con un’ingenuità toccante.


 	«Capite, signori, è la dote di Suzanne che mi ruba quel furfante!
Per me, personalmente, me ne infischio, ma per Suzanne! Pensate, un
milione! Dieci volte centomila franchi! Ah, lo sapevo bene che lo
scrittoio conteneva un tesoro!».


 	Per quanto gli obiettassero che il suo avversario, portandogli via
il mobile, ignorava che vi fosse un biglietto di lotteria, e che
nessuno, in ogni caso, poteva prevedere che quel biglietto avrebbe
vinto il primo premio, egli gemeva:


 	«Su! Andiamo, egli lo sapeva!... Se no, perché si sarebbe dato un
gran daffare per prendere quel miserabile mobile?»


 	«Per ragioni ignote, ma non certo per impadronirsi di un pezzo di
carta che allora valeva la modesta somma di venti franchi».


 	«La somma di un milione! Egli lo sapeva. Sa tutto! Ah! Voi non lo
conoscete il bandito!... Non vi ha mica portato via un milione, a
voi!».


 	Il dialogo sarebbe potuto durare a lungo. Ma il dodicesimo giorno,
il signor Gerbois ricevette da Arsène Lupin una lettera con la
menzione «confidenziale». Egli lesse con inquietudine crescente:


 	 


 	Signore, il pubblico si diverte alle nostre spalle. Non crede che
sia giunto il momento di essere seri? Da parte mia, sono fermamente
risoluto. La situazione è chiara: io possiedo un biglietto che non
ho il diritto di riscuotere, e lei ha il diritto di riscuotere un
biglietto che non possiede. Quindi, non possiamo fare nulla l’uno
senza l’altro. Ora, né lei acconsentirebbe a cedermi il Suo
diritto, né io a cederle il Mio biglietto. Che fare? Non vedo che
una possibilità: dividiamo. Mezzo milione per lei, mezzo milione per
me. Non è una proposta equa? E questo giudizio salomonico non
soddisfa quel bisogno di giustizia che è in ognuno di noi? Soluzione
giusta, ma che sia immediata. Non si tratta di un’offerta che lei
abbia la libertà di discutere, ma di una necessità alla quale le
circostanze la costringono a piegarsi. Le concedo tre giorni per
riflettere. Venerdì mattina, desidero leggere negli annunci
economici dell’«Echo de France» una nota discreta rivolta al
signor Ars. Lup. e contenente, in termini velati, la sua adesione
pura e semplice al patto che io le propongo. Per cui, lei rientra in
possesso immediato del biglietto e riscuote il milione, salvo a
rimettermi cinquecentomila franchi per la via che le indicherò
ulteriormente. In caso di rifiuto, ho preso le mie disposizioni
perché il risultato sia identico. Ma, oltre alle seccature molto
gravi che le causerebbe una simile ostinazione, dovrebbe subire una
trattenuta di venticinquemila franchi per spese supplementari.


 	Voglia gradire, Signore, i miei più rispettosi saluti.


 	Arsène Lupin


 



 	 


 	Esasperato, il signor Gerbois commise l’enorme errore di mostrare
questa lettera e di lasciarne prendere copia. La sua indignazione lo
spingeva a tutte le sciocchezze.


 	«Niente, non avrà niente!», esclamò dinanzi alla folla dei
reporter. «Dividere quello che mi appartiene? Mai. Stracci il
biglietto, se vuole!».


 	«Però cinquecentomila franchi sono meglio di niente!».


 	«Non si tratta di questo, ma del mio diritto, e questo diritto io
lo dimostrerò dinanzi ai tribunali».


 	«Attaccare Arsène Lupin! Sarebbe divertente».


 	«No, ma il Crédit Foncier, perché mi consegni il milione».


 	«Contro il deposito del biglietto, o almeno contro la prova che
lei l’ha comprato».


 	«La prova esiste, poiché Arsène Lupin confessa che ha rubato lo
scrittoio».


 	«La parola di Arsène Lupin basterà ai tribunali?»


 	«Non importa, io perseguo».


 	Il pubblico strepitava. Furono fatte delle
scommesse, gli uni ritenevano che Lupin avrebbe costretto Gerbois a
cedere, gli altri che egli si sarebbe sottomesso per le sue minacce.
E si provava una specie di apprensione, tanto le forze erano ineguali
tra i due avversari, l’uno così deciso nell’assalto, l’altro
spaventato come una bestia braccata. Il venerdì, ci si contese
l’«Echo de France»,
scorrendo febbrilmente gli annunci economici. Neppure una linea era
indirizzata al signor Ars. Lup. Alle ingiunzioni di Arsène Lupin, il
signor Gerbois rispondeva col silenzio. Era la dichiarazione di
guerra. La sera, si apprendeva dai giornali il rapimento della
signorina Gerbois.


 	Ciò che ci rallegra nei cosiddetti spettacoli di Arsène Lupin è
il ruolo eminentemente comico svolto dalla polizia. Tutto avviene al
di fuori di essa. Egli parla, scrive, previene, comanda, minaccia,
esegue come se non esistessero né un capo della Sûreté, né
agenti, né commissari, nessuno infine che possa ostacolare i suoi
disegni. Tutto questo è considerato come nullo e non avvenuto.
L’ostacolo non conta. Eppure si dà da fare, la polizia! Appena si
tratta di Arsène Lupin, dall’alto al basso della scala, tutti
prendono fuoco, ribolliscono, fremono di rabbia. È il nemico che vi
sfida, vi provoca, vi disprezza, o, quel che è peggio, v’ignora.


 	E che fare contro un simile nemico? Alle dieci meno venti, secondo
la testimonianza della domestica, Suzanne usciva di casa. Alle dieci
e cinque minuti, uscendo dal liceo, suo padre non la vedeva sul
marciapiede dove lei era solita aspettarlo. Dunque, tutto era
avvenuto durante la breve passeggiata di venti minuti che Suzanne
aveva fatto da casa fino al liceo, o almeno fino alle vicinanze del
liceo. Due vicini affermarono di averla incontrata a trecento passi
dall’abitazione. Una signora aveva visto camminare lungo il viale
una signorina, i cui connotati corrispondevano ai suoi. E dopo? Dopo
non si sapeva più nulla.


 	Si investigò in ogni luogo, s’interrogarono gli impiegati delle
stazioni e del dazio. Non avevano notato niente, quel giorno, che
potesse riferirsi al rapimento di una ragazza. Tuttavia, a
Ville-d’Avray, un droghiere dichiarò di aver fornito l’olio a
un’automobile ferma che proveniva da Parigi. Davanti c’era un
autista, nell’interno una signora bionda, eccessivamente bionda,
precisò il testimone. Un’ora dopo l’automobile tornava da
Versailles. Un ingorgo di vetture l’obbligò a rallentare, ciò che
permise al droghiere di constatare, accanto alla signora bionda già
intravista, la presenza di un’altra signora, avvolta, questa, in
scialli e veli. Nessun dubbio che fosse Suzanne Gerbois.


 	Ma allora bisognava supporre che il rapimento fosse avvenuto in
pieno giorno, in una strada molto frequentata, nel centro stesso
della città! Come? In che punto? Neppure un grido fu sentito,
neppure un movimento sospetto fu osservato. Il droghiere fornì i
dati segnaletici dell’automobile, una limousine di ventiquattro
cavalli della casa Peugeot, di colore azzurro scuro. Per ogni
evenienza, si chiesero informazioni alla direttrice del Grand-Garage,
la signora Bob-Walthour, che era divenuta una specialista nel campo
del rapimento tramite automobile. Il venerdì mattina, infatti, aveva
dato a nolo per la giornata una limousine Peugeot a una signora
bionda, che del resto non aveva più riveduta.


 	«E
l’autista?»


 	«Era un certo Ernest, assunto il giorno prima sulla fede di
eccellenti certificati».


 	«È qui?»


 	«No, ha riportato la vettura e non è più tornato».


 	«Non possiamo rintracciarlo?»


 	«Certamente, presso le persone dalle quali è stato raccomandato.
Ecco i loro nomi».


 	Si andò da queste persone. Nessuna di esse conosceva un certo
Ernest. Così dunque, qualunque traccia si seguisse per uscire dalle
tenebre, si terminava con altre tenebre, altri enigmi.


 	Il signor Gerbois non era di tale forza da
sostenere una battaglia che cominciava per lui in modo così
disastroso. Inconsolabile per la sparizione della figlia, tormentato
dai rimorsi, capitolò. Un piccolo annuncio apparso nell’«Echo de
France»,
e che il pubblico commentò, affermò la sua sottomissione pura e
semplice, senza secondi fini. Era la vittoria, la guerra finita in
quattro volte ventiquattro ore. Due giorni dopo, Gerbois attraversava
il cortile del Crédit Foncier. Introdotto presso il governatore,
presentò il numero 514, serie 23. Il governatore sussultò.


 	«Ah! Ce l’ha? Le è stato restituito?»


 	«L’avevo smarrito, eccolo», rispose il signor Gerbois.


 	«Eppure, lei pretendeva... Si era parlato di...».


 	«Sono solo pettegolezzi e menzogne».


 	«Ma ci occorrerebbe a ogni modo qualche documento in appoggio».


 	«La lettera del maggiore è sufficiente?»


 	«Certamente».


 	«Eccola».


 	«Perfetto. La prego di lasciare questi documenti in deposito.
Abbiamo diritto a quindici giorni per la verifica. L’avvertirò non
appena potrà presentarsi alla nostra cassa. Fino a quel momento,
signore, credo che abbia tutto l’interesse a non dire nulla e a
definire questa faccenda nel silenzio più assoluto».


 	«È questa la mia intenzione».


 	Gerbois non parlò, il governatore nemmeno. Ma vi sono segreti che
si svelano senza che si verifichi alcuna indiscrezione, e a un tratto
si seppe che Arsène Lupin aveva avuto l’audacia di rimandare al
signor Gerbois il numero 514, serie 23! La notizia venne accolta con
una stupefatta ammirazione. Decisamente, era un bel giocatore colui
che gettava sulla tavola una carta vincente di quell’importanza, il
prezioso biglietto! Certo, egli non se n’era privato se non
consapevolmente e per una carta che ristabiliva l’equilibrio. Ma se
la ragazza riusciva a fuggire? Se si riusciva a riprendere l’ostaggio
che egli deteneva?


 	La polizia sentì il punto debole del nemico e raddoppiò gli
sforzi. Arsène Lupin disarmato, spogliato da se stesso, preso
nell’ingranaggio delle sue stesse macchinazioni, che non toccava
neppure un misero soldo del milione agognato... Subito gli
schernitori passavano nell’altro campo. Ma bisognava ritrovare
Suzanne. E invece non si ritrovava, né, ancora di più, ella
scappava!


 	Sia pure, si diceva, il punto è deciso, Arsène vince la prima
partita. Ma il più difficile deve ancora venire! La signorina
Gerbois è nelle sue mani, sia pure, ed egli non la consegnerà se
non contro cinquecentomila franchi. Ma dove e come si verificherà lo
scambio? Perché questo scambio avvenga, bisogna che ci sia un
appuntamento, e allora chi impedirà al signor Gerbois di avvertire
la polizia e, così, di riprendersi la figlia pur conservando il
denaro? Fu intervistato il professore. Molto abbattuto, desideroso di
silenzio, egli restò impenetrabile.


 	«Non ho nulla da dire; aspetto».


 	«E la signorina Gerbois?»


 	«Le ricerche continuano».


 	«Ma Arsène Lupin le ha scritto?»


 	«No».


 	«L’afferma?»


 	«No».


 	«Dunque, è sì. Quali sono le sue istruzioni?»


 	«Non ho nulla da dire».


 	Assediarono l’avvocato Detinan. La stessa discrezione.


 	«Il signor Lupin è mio cliente», rispondeva con affettazione di
gravità, «comprenderete che sono obbligato al riserbo più
assoluto».


 	Tutti questi misteri irritavano il pubblico. Evidentemente, un
piano si tramava nell’ombra. Arsène Lupin disponeva e stringeva le
maglie delle sue reti, mentre la polizia organizzava intorno al
signor Gerbois una sorveglianza di giorno e di notte. E furono
esaminate le tre sole conclusioni possibili: l’arresto, il trionfo,
o il fallimento ridicolo e penoso. Ma avvenne che la curiosità del
pubblico dovesse essere soddisfatta solo in maniera parziale, ed è
qui, in queste pagine, che la pura verità si trova per la prima
volta rivelata. Martedì 12 marzo, il professor Gerbois ricevette, in
una busta d’apparenza ordinaria, un avviso del Crédit Foncier. Il
giovedì, all’una, egli prendeva il treno per Parigi. Alle due, i
mille biglietti da mille franchi gli vennero consegnati.


 	Mentre li sfogliava a uno a uno, tremando – quel denaro non era
forse il riscatto di Suzanne? – due uomini se ne stavano in una
vettura ferma a qualche distanza dal portone. Uno di quegli uomini
aveva i capelli brizzolati e un viso energico che contrastava col suo
abbigliamento e con i suoi modi di piccolo impiegato. Era l’ispettore
principale Ganimard, il vecchio Ganimard, il nemico implacabile di
Lupin, che diceva al brigadiere Folenfant:


 	«Non può tardare, prima di cinque minuti rivedremo il nostro
uomo. Tutto è pronto?»


 	«Assolutamente».


 	«Quanti siamo?»


 	«Otto, di cui due in bicicletta».


 	«E io che conto per tre. Siamo abbastanza, ma non troppi. A ogni
costo, bisogna che Gerbois non ci sfugga, se no, buonasera: raggiunge
Lupin all’appuntamento che hanno dovuto fissare, baratta la
signorina contro il mezzo milione, e il gioco è fatto».


 	«Ma perché dunque quell’uomo non agisce insieme con noi?
Sarebbe così semplice! Facendo noi il suo gioco, serberebbe il
milione intero».


 	«Sì, ma ha paura. Se tenta di imbrogliare l’altro, non avrà
sua figlia».


 	«Quale altro?»


 	«Lui».


 	Ganimard pronunciò questa parola con tono grave, un po’
timoroso, come se parlasse di un essere sovrannaturale di cui avesse
già sentito gli artigli.


 	«È abbastanza buffo», osservò giudiziosamente il brigadiere
Folenfant, «che siamo ridotti a proteggere quel signore contro se
stesso».


 	«Con Lupin, il mondo va alla rovescia», sospirò Ganimard.


 	Passò un minuto.


 	«Attenzione!», disse.


 	Il signor Gerbois usciva. In fondo a rue des Capucines prese il
boulevard, dal lato sinistro. Si allontanava lentamente, lungo i
negozi, e guardava le vetrine.


 	«Troppo tranquillo, il cliente», diceva Ganimard. «Un individuo
che ha in tasca un milione non ha quella tranquillità».


 	«Che cosa può fare?»


 	«Oh! Niente, evidentemente. Ma non importa, io diffido. Lupin è
Lupin».


 	In quel momento, il signor Gerbois si diresse verso un’edicola,
scelse dei giornali, si fece dare il resto, spiegò uno dei fogli, e
con le braccia tese, sempre avanzando lentamente, si mise a leggere.
D’improvviso, si gettò con un salto in un’automobile che
stazionava presso il marciapiede. Il motore era acceso, poiché partì
rapidamente, voltò l’angolo della Madeleine e sparì.


 	«Perdio!», gridò Ganimard, «un altro colpo alla sua maniera!».


 	Si era lanciato, mentre altri uomini correvano nello stesso tempo,
intorno alla Madeleine. A un tratto Ganimard scoppiò a ridere.
All’ingresso di boulevard Malesherbes, l’automobile era ferma, in
panne, e il signor Gerbois ne scendeva.


 	«Presto, Folenfant, l’autista... Forse è quel tale Ernest».


 	Folenfant si occupò di lui. Era un certo Gaston, impiegato alla
Società dei trasporti pubblici: dieci minuti prima, un signore lo
aveva impegnato e gli aveva detto di aspettare, «sotto pressione»,
vicino all’edicola, fino all’arrivo d’un altro signore.


 	«E il secondo cliente, che indirizzo ha dato?», chiese Folenfant.


 	«Nessun indirizzo... “Boulevard Malesherbes, avenue de
Messine... Doppia mancia”. Ecco tutto».


 	Ma durante quel tempo, senza perdere un minuto, il signor Gerbois
era saltato nella prima vettura che passava.


 	«Cocchiere, alla metropolitana della Concorde».


 	Il professore uscì dalla metropolitana in place du Palais-Royal,
corse verso un’altra vettura e si fece condurre in place de la
Bourse. Secondo viaggio nella metropolitana, poi, avenue de Villiers,
terza vettura.


 	«Cocchiere, 25, rue Clapeyron».


 	Il 25 di rue Clapeyron è separato da boulevard des Batignolles
dalla casa che fa angolo. Egli salì al primo piano e suonò. Un
signore gli aprì.


 	«Abita qui l’avvocato Detinan?»


 	«Sono proprio io. Il signor Gerbois,vero?»


 	«Perfettamente».


 	«L’aspettavo, signore. Si accomodi, prego».


 	Quando il signor Gerbois entrò nello studio dell’avvocato, la
pendola segnava le tre. Egli disse subito:


 	«È l’ora che mi ha fissato. Non è ancora venuto?»


 	«Non ancora».


 	Il signor Gerbois sedette, si deterse la fronte, guardò il suo
orologio come se non sapesse l’ora, e chiese ansiosamente:


 	«Verrà?».


 	L’avvocato rispose:


 	«Lei m’interroga, signore, sulla cosa che io son più curioso di
sapere. Non ho mai provato una simile impazienza. In ogni caso, se
viene rischia molto: questa casa è molto sorvegliata da quindici
giorni. Si diffida di me».


 	«E di me ancora di più. Così, non posso affermare che gli agenti
che mi seguivano abbiano perduto la mia pista».


 	«Ma allora...».


 	«Non sarebbe colpa mia», esclamò vivamente il professore, «e
non ho nulla da rimproverarmi. Che cosa ho promesso? Di obbedire ai
suoi ordini. Ebbene, ho obbedito ciecamente ai suoi ordini, ho
incassato il denaro all’ora da lui fissata, e son venuto da lei nel
modo che mi ha prescritto. Responsabile della sventura di mia figlia,
ho mantenuto i miei impegni con tutta lealtà. Tocca a lui mantenere
i suoi».


 	E aggiunse, con la stessa voce ansiosa:


 	«Riporterà mia figlia, non è vero?»


 	«Lo spero».


 	«Però... Lei l’ha visto?»


 	«Io? Ma no. Mi ha semplicemente chiesto per
lettera di ricevervi tutti e due, di mandar via i miei domestici
prima delle tre, e di non ammettere nessuno nel mio appartamento dal
momento in cui lei fosse arrivato fino alla sua partenza. Se non
acconsentivo a questa richiesta, mi pregava di avvertirlo con due
righe nell’“Echo de France”.
Ma io son troppo felice di rendere un servizio ad Arsène Lupin e
acconsento a tutto».


 	Il professore gemé:


 	«Ohimè! Come finirà tutto questo?».


 	Cavò di tasca i biglietti di banca, li spiegò sulla tavola e ne
fece due pacchi dello stesso numero. Poi tacquero tutti e due. Ogni
tanto il signor Gerbois prestava orecchio. Non avevano suonato? A
ogni minuto la sua angoscia aumentava, e anche l’avvocato Detinan
provava una sensazione quasi dolorosa. A un certo punto perdette il
suo sangue freddo. Si alzò bruscamente:


 	«Non lo vedremo, no. Come vuole?... Sarebbe una pazzia da parte
sua! Che abbia fiducia in noi, va bene, noi siamo persone oneste
incapaci di tradirlo. Ma il pericolo non è soltanto qui».


 	E il signor Gerbois, schiacciato, con le mani sui biglietti,
balbettava:


 	«Che venga, mio Dio, che venga! Darei tutto questo per riavere
Suzanne».


 	La porta si aprì.


 	«La metà basterà, signor Gerbois».


 	Sulla soglia stava un uomo giovane, elegantemente vestito; il
signor Gerbois riconobbe subito l’individuo che l’aveva
avvicinato presso la bottega del rigattiere, a Versailles. Egli balzò
verso di lui:


 	«E Suzanne? Dov’è mia figlia?».


 	Arsène Lupin chiuse la porta accuratamente, e togliendosi i guanti
con un gesto tranquillo, disse all’avvocato:


 	«Caro signore, non saprei come ringraziarla del buon garbo con cui
ha accettato di difendere i miei diritti. Non lo dimenticherò».


 	L’avvocato Detinan mormorò:


 	«Ma lei non ha suonato... Non ho sentito la porta...».


 	«I campanelli e le porte sono cose che devono funzionare senza che
mai si sentano. Eccomi qui a ogni modo, ed è questo l’essenziale».


 	«Mia figlia! Suzanne! Che ne ha fatto?», ripeté il professore.


 	«Mio Dio, caro signore», disse Lupin, «come è frettoloso.
Suvvia, si rassicuri, tra un istante la signorina sua figlia sarà
tra le sue braccia».


 	Passeggiò, poi col tono d’un gran signore che distribuisce degli
elogi:


 	«Signor Gerbois, mi congratulo per l’abilità con la quale ha
agito poco fa. Se l’automobile non avesse avuto quell’assurdo
guasto, ci saremmo ritrovati molto semplicemente all’Étoile, e
avremmo risparmiato all’avvocato Detinan la seccatura di questa
visita... Ma infine, era scritto...».


 	Scorse le due mazzette di biglietti ed esclamò:


 	«Ah, benissimo! Il milione è là. Così non perderemo tempo.
Permettete?».


 	«Ma», obbiettò l’avvocato Detinan, collocandosi davanti alla
tavola, «la signorina Gerbois non è ancora arrivata».


 	«Ebbene?»


 	«Ebbene, la sua presenza non è forse indispensabile?»


 	«Capisco, capisco! Arsène Lupin non ispira che una relativa
fiducia. Egli potrebbe intascare il mezzo milione e non rendere
l’ostaggio. Ah, caro signor avvocato, io sono un grande
misconosciuto! Perché il destino mi ha condotto ad atti di natura un
po’ speciale, si sospetta la mia buona fede, la mia! Io che sono
l’uomo dello scrupolo e della delicatezza! D’altronde, mio caro
avvocato, se ha paura, apra la finestra e chiami. C’è sicuramente
una dozzina di agenti nella via».


 	«Crede?».


 	Arsène Lupin sollevò la tenda.


 	«Io credo che il signor Gerbois sia incapace di depistare
Ganimard... Che vi dicevo? Eccolo là, quel bravo amico».


 	«Possibile!», gridò il professore. «E pure le posso
giurare...».


 	«Che non mi ha tradito? Non ne dubito, ma quei giovanotti sono
abili. Ecco, vedo Folenfant!... E Gréaume!... E Dieuzy!... Tutti
miei buoni amici, o no».


 	L’avvocato Detinan lo guardava sorpreso. Quale tranquillità!
Rideva con un viso contento, come se si divertisse con un gioco
infantile e nessun pericolo l’avesse minacciato. Più ancora che la
vista degli agenti, quella noncuranza rassicurò l’avvocato. Si
allontanò dalla tavola su cui erano i biglietti di banca. Arsène
Lupin prese uno dopo l’altro i due pacchetti, alleggerì ciascuno
di essi di venticinque biglietti, e tendendoli tutti e cinquanta al
signor Detinan:


 	«La parte di onorari del signor Gerbois, caro avvocato, e quella
di Arsène Lupin. Noi le dobbiamo tutto questo».


 	«Voi non mi dovete nulla», rispose Detinan.


 	«Come? E tutto il fastidio che le diamo?»


 	«E tutto il piacere che mi dà questo fastidio!».


 	«Vale a dire, caro avvocato, che lei non vuole accettare nulla da
Arsène Lupin. Ecco che vuol dire», aggiunse sospirando, «avere una
cattiva reputazione».


 	Tese i cinquantamila franchi al professore.


 	«Signore, come ricordo del nostro buon incontro, mi permetta di
consegnarle questo: sarà il mio regalo di nozze per la signorina
Gerbois».


 	Il signor Gerbois prese prontamente i biglietti, ma protestò:


 	«Mia figlia non si sposa».


 	«Non si sposa se le nega il suo consenso, ma arde dal desiderio di
maritarsi».


 	«Che ne sa lei?»


 	«So che le fanciulle fanno spesso dei sogni senza l’autorizzazione
del loro papà. Fortunatamente, ci sono dei buoni geni che si
chiamano Arsène Lupin, e che nei cassetti degli scrittoi scoprono il
segreto di queste anime incantevoli».


 	«Non vi ha scoperto altro?», domandò l’avvocato Detinan.
«Confesso che sarei molto curioso di sapere perché quel mobile
abbia suscitato in lei tanto interesse».


 	«Ragione storica, caro avvocato. Benché, contrariamente al parere
del signor Gerbois, non contenesse nessun altro tesoro all’infuori
del biglietto della lotteria, cosa che ignoravo, ci tenevo e lo
cercavo da tempo. Lo scrittoio, in legno di tasso e mogano, ornato di
capitelli a foglie d’acanto, fu trovato nella discreta casetta
abitata a Boulogne da Marie Walewska, e porta su uno dei cassetti
l’iscrizione: “Dedicato a Napoleone i, Imperatore dei Francesi,
dal suo fedele servitore Mancion”. E, sotto, queste parole,
incise con la punta di un coltello: “A te, Maria”. In seguito,
Napoleone ne fece fare una copia per l’imperatrice Joséphine,
sicché lo scrittoio che si ammirava alla Malmaison era solo una
copia imperfetta di quello che ormai fa parte della mia collezione».


 	Il professore sospirò:


 	«Ohimè! Se avessi saputo, dal mercante, con che fretta l’avrei
ceduto!».


 	Arsène Lupin disse ridendo:


 	«E avrebbe avuto, inoltre, il vantaggio apprezzabile di serbare
solo per lei il numero 514, serie 23».


 	«La qual cosa non l’avrebbe indotto a rapire mia figlia, che
deve esserne sconvolta».


 	«Da che cosa?»


 	«Dal rapimento».


 	«Ma è in errore, mio caro signore. La signorina Gerbois non è
stata rapita».


 	«Mia figlia non è stata rapita?»


 	«Niente affatto. Chi dice rapimento, dice violenza. Ora, è
spontaneamente che lei ha accettato di offrirsi come ostaggio».


 	«Spontaneamente!», ripeté il signor Gerbois, confuso.


 	«E quasi a sua richiesta! Come! Una ragazza intelligente come la
signorina Gerbois e che, inoltre, coltiva nell’animo suo una
passione inconfessata, avrebbe rinunciato a conquistare la sua dote!
Ah! Le giuro che è stato facile farle comprendere che non c’era
altro mezzo di vincere la sua ostinazione».


 	L’avvocato Detinan si divertiva molto. Obiettò:


 	«Il più difficile era d’intendersi con lei. È inammissibile
che la signorina si sia lasciata avvicinare».


 	«Da me, no certo. Non ho neppure l’onore di conoscerla. Una
signora mia amica si è prestata volentieri ad avviare i negoziati».


 	«La signora bionda dell’automobile, certo», interruppe
l’avvocato Detinan.


 	«Appunto. Fin dalla prima intervista presso il liceo, tutto era
regolato. Poi, la signorina Gerbois e la sua nuova amica hanno
viaggiato, visitando il Belgio e l’Olanda, nel modo più piacevole
e più istruttivo per una fanciulla. Del resto, lei stessa fra poco
le spiegherà».


 	Suonavano alla porta dell’anticamera, tre rintocchi rapidi, poi
uno isolato, poi ancora un altro.


 	«È lei», disse Lupin. «Caro avvocato, se vuole...».


 	L’avvocato si precipitò.


 	Due giovani donne entrarono. Una si lanciò fra le braccia del
signor Gerbois, l’altra si avvicinò a Lupin. Questa era di statura
alta, di forme armoniose, il viso molto pallido, e i capelli biondi,
di un biondo scintillante, erano divisi in due bande ondulate e molto
larghe. Vestita di nero, senz’altro ornamento che una collana di
jais a cinque giri, mostrava tuttavia un’eleganza raffinata.


 	Arsène Lupin le rivolse alcune parole, poi, salutando la signorina
Gerbois:


 	«Le chiedo perdono, signorina, di tutte queste tribolazioni, ma io
spero però che non si sia sentita troppo infelice».


 	«Infelice! Ma sarei stata contentissima, se non fosse stato per il
mio povero padre».


 	«Tutto per il meglio, allora. Lo abbracci di nuovo, e approfitti
dell’occasione, che è eccellente, per parlargli di suo cugino».


 	«Mio cugino... Che significa? Non capisco».


 	«Ma sì, capisce benissimo. Suo cugino Philippe. Il giovane di cui
conserva preziosamente le lettere».


 	Suzanne arrossì, si turbò; ma poi, seguendo il consiglio di
Lupin, si gettò di nuovo fra le braccia del padre. Lupin li guardò
tutti e due con occhio intenerito. “Come si è sempre ricompensati
nel fare del bene! Commovente spettacolo! Felice padre! Felice
figlia! E dire che questa felicità è opera tua, Lupin! Quei due
esseri ti benediranno più tardi... Il tuo nome sarà piamente
trasmesso ai loro nipoti... Oh! La famiglia!.. La famiglia!”. Poi
si diresse verso la finestra.


 	«Quel buon Ganimard è sempre lì! Gli piacerebbe tanto assistere
a queste graziose effusioni! Ma no, egli non è più laggiù... Più
nessuno. Né lui, né gli altri... Diavolo! La situazione diventa
grave... Non ci sarebbe proprio nulla di stupefacente se fossero già
nel portone. Forse dal portinaio... O anche per le scale!».


 	Il signor Gerbois si lasciò sfuggire un gesto. Ora che la figlia
era stata restituita, tornava in lui il senso della realtà.
L’arresto del suo avversario significava mezzo milione per lui.
Istintivamente fece un passo. Come per caso, Lupin si trovò sul suo
cammino.


 	«Dove va, signor Gerbois? A difendermi contro di essi? Mille volte
gentile! Non si disturbi. D’altronde, le giuro che sono più
imbarazzati di me».


 	E continuò riflettendo:


 	«In fondo, che cosa sanno? Che è qui, e forse che la signorina
Gerbois vi è pure, poiché hanno dovuto vederla arrivare con una
signora sconosciuta. Ma io? Di me non sanno nulla. Come mi sarei
introdotto in una casa che stamattina essi hanno frugato dalla
cantina al granaio? No, secondo tutte le probabilità, essi mi
aspettano per cogliermi a volo... Poveri cari!... A meno che non
suppongano che la signora sconosciuta sia inviata da me, incaricata
di operare il cambio, nel qual caso si preparano ad arrestarla
all’uscita».


 	Squillò il campanello.


 	Con un gesto brusco. Lupin immobilizzò il signor Gerbois, e con
voce secca, imperiosa:


 	«Altolà, signore, pensi a sua figlia e sia ragionevole, se no...
Quanto a lei, avvocato Detinan, ho la sua parola».


 	Il signor Gerbois restò inchiodato sul posto. L’avvocato non si
mosse affatto. Senza la minima fretta, Lupin prese il cappello, lo
ripulì con la manica di un po’ di polvere che lo macchiava.


 	«Mio caro avvocato, se mai avesse bisogno di me... I miei auguri
sinceri, signorina Suzanne, e saluti cordiali al signor Philippe».


 	Tolse di tasca un pesante orologio a doppia cassa d’oro.


 	«Signor Gerbois, sono le tre e quarantadue minuti; alle tre e
quarantasei, l’autorizzo a uscire da questa stanza. Non un minuto
prima delle tre e quarantasei, intesi?».


 	«Ma quelli entreranno con la forza», non poté fare a meno di
osservare Detinan.


 	«Lei dimentica la legge, caro avvocato! Mai Ganimard oserebbe
violare il domicilio di un cittadino francese. Avremmo il tempo di
fare un’eccellente partita di bridge. Ma scusatemi, mi sembrate un
po’ commossi tutti e tre, e non vorrei abusare...».


 	Pose l’orologio sulla tavola, aprì la porta dello studio e
rivolgendosi alla signora bionda:


 	«È pronta, cara amica?».


 	Si fece da parte per farla passare, rivolse un ultimo saluto, molto
rispettoso, alla signorina Gerbois, uscì e richiuse la porta.


 	E lo sentirono che diceva, nell’anticamera, ad alta voce:


 	«Buongiorno, Ganimard: come va? Mi ricordi alla signora
Ganimard... Uno di questi giorni verrò a chiederle di fare
colazione... Addio, Ganimard».


 	Un colpo di campanello ancora, brusco, violento, poi dei colpi
ripetuti, e delle voci sul pianerottolo.


 	«Le tre e quarantacinque», balbettò il signor Gerbois.


 	Dopo qualche secondo, risolutamente, passò nel vestibolo. Lupin e
la signora bionda non c’erano più.


 	«Papà! Non devi! Aspetta», esclamò Suzanne.


 	«Aspettare? Sei pazza?... Dei riguardi con quel furfante... E il
mezzo milione?».


 	Ed aprì.


 	Ganimard si precipitò dentro.


 	«Quella signora... Dov’è? E Lupin?»


 	«Era là... È là».


 	Ganimard lanciò un grido di trionfo:


 	«Lo teniamo! La casa è circondata».


 	L’avvocato Detinan osservò:


 	«Ma la scala di servizio?»


 	«La scala di servizio immette nel cortile, e non c’è che
un’uscita, il portone, che è guardato da dieci uomini».


 	«Ma non è entrato dal portone... E non se ne andrà da quella
parte».


 	«E per dove allora?...Volando?», ribatté Ganimard.


 	Scostò una tenda e si trovò in un lungo corridoio che conduceva
alla cucina. Ganimard lo seguì correndo e constatò che la porta
della scala di servizio era chiusa a doppio giro.


 	Dalla finestra chiamò uno degli agenti.


 	«Nessuno?»


 	«Nessuno».


 	«Allora», esclamò, «sono nell’appartamento! Sono nascosti in
una delle camere... È materialmente impossibile che siano
sfuggiti... Ah! Mio caro Lupin, tu te ne sei infischiato di me; ma
questa volta è la rivincita».


 	Alle sette di sera, il signor Dudouis, capo della Pubblica
Sicurezza, stupito di non avere notizie, si presentò in rue
Clapeyron. Interrogò gli agenti che facevano la guardia
all’edificio, poi salì dall’avvocato Detinan, il quale lo
condusse nella sua camera. Là, scorse un uomo, o piuttosto due gambe
che si agitavano sul tappeto, mentre il busto al quale appartenevano
era immerso nella profondità del caminetto.


 	«Ohé!... Ohé!...», gridava una voce soffocata.


 	E una voce più lontana, che proveniva dall’alto, rispondeva:


 	«Ohé! Ohé!».


 	Il signor Dudouis esclamò ridendo:


 	«Ebbene, Ganimard, fa il fumista ora?».


 	L’ispettore riemerse dalle viscere del camino. Col viso annerito,
il vestito pieno di fuliggine, gli occhi dallo sguardo febbrile, era
irriconoscibile.


 	«Lo cerco», borbottò.


 	«Chi?»


 	«Arsène Lupin... Arsène Lupin e la sua amica».


 	«Oh, via! Ma, lei immagina che siano nascosti nella canna
fumaria?».


 	Ganimard si rialzò, appoggiò sulla manica del suo superiore
cinque dita color carbone, e con tono sordo e rabbioso:


 	«Dove vuole che siano, capo? Bisogna che siano certamente da
qualche parte. Sono esseri come lei e come me, in carne e ossa.
Quegli esseri non possono andarsene in fumo».


 	«No, ma se ne vanno lo stesso».


 	«E per dove? Per dove? La casa è circondata! Ci sono degli agenti
fin sui tetti».


 	«La casa vicina?»


 	«Nessuna comunicazione con quella».


 	«Gli appartamenti degli altri piani?»


 	«Conosco tutti gli inquilini: non hanno visto nessuno. Non hanno
sentito nessuno».


 	«È sicuro di conoscerli tutti?»


 	«Tutti.
E il portinaio risponde di loro. Del resto, per maggior precauzione,
ho appostato un uomo di guardia in ogni appartamento».


 	«Bisogna pure acciuffarli, allora».


 	«È quello che dico, capo, è quello che dico. È necessario, e
così sarà, perché sono qui tutti e due. Stia tranquillo, capo, se
non è per questa sera, li avrò domani... Dormirò qui... Dormirò
qui».


 	Difatti, ci dormì, e l’indomani pure, e due giorni dopo
ugualmente. E quando furono passati tre giorni e tre notti, non solo
non aveva scoperto l’inafferrabile Lupin e la non meno
inafferrabile compagna, ma non aveva neppure rilevato il più piccolo
indizio che gli permettesse di stabilire la minima ipotesi. E perciò
la sua opinione della prima ora non variava.


 	«Dal momento che non c’è nessuna traccia della loro fuga, vuol
dire che sono qui!».


 	Forse, nel fondo della sua coscienza, era meno convinto. Ma non
voleva confessarlo a se stesso. No, mille volte no, un uomo e una
donna non svaniscono come i cattivi geni dei racconti per ragazzi. E
senza perdersi di coraggio, continuava le sue investigazioni come se
avesse sperato di scoprirli, nascosti in qualche rifugio
impenetrabile, incorporati alle pietre stesse della casa.
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